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Ijordi pomposi, e Io cerulee, a un tempo, 

Londoaesi donselle; onde, appagate 

Di lor le brame, possan far tragitto 

Alle lUlichc sedi , use le fole 

Ricopiar di chi, spacciando altero 

Senno Bovrano, pargoleggia. Ohi immensa 

Delle Italiche menti l^geresza. 

Perchè non £ir delle TÌr& degli avi 

Specchio a voi duUpie, e opporre ^reazo a certe 

Ontose baje, che di là da mónti, 

A noi tramanda boréal contrada f 

Se l'orma prisca del valor primiero, 

Pìit non serba l'Italia, al dilettoso 

Vìvere il debbe, al atnd&to e moDe 

Abbigliamento, alla squisita dape , 

Infnnditricc di torpor ne' gravi 

Obesi corpi, che nutrica; e a quella 

Mania di àrsi imitatrice stolta 

Di Tal , die intento a finì grande, ìa vane 

Ampollose parole''raTvahicdiia 
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Vano sermone, e mostra, aperto, all'opre 

Oltrepassar , di leggerezza , ì bimbi. 

AH' ÌQTUito ItaBoo costmiM', 

Scaola non altra, cbe l'Italia chiede 

n savio nella cui mente non cade 

Nube dì fosco prcgiudicio : impure 

Ben sono 1' acque della Senna , e quelle 

Pur anco il sono del Tamì^ , e lieto 

Il viso , non le pi^- gastar, cbi attinse 

Ai freschi , c vivi dell' Emilia fonti , 

E chi dell'Arno, e dell' Eridan bevve. 

Scorra il pensiero a riandar le antiche 

Etadi, quivi rimiriam dì poca 

Gleba coltori, cui ricetta' umile 

Albergo rustical , simili a Sole, 

Che a fugar si sollevi ombre importune, . 

Escir ravvolti in lampeggiante Jicciaro, 

La beffarda, a fiaccar, d'orda inimica 

Insana audacia. E la callosa, avvezza, 

Mano , a ravvolger edile, -a infranger glebe,. . 



Intesa della patria alla comune 
Causa, trattava ancor armi omicide,- 
Che sovente d' ostil sangue cruenti ^ 
Lor, di palme Idumes oingean la j^te. 
Tanto potca di parca vita amore, 
Nella prisca stagion , ne' generosi 
Animi Eccelsi de' Quiriti : tanto 
Amor di gloria rìbollia nell' alme , 
Non ligie ancor di molti&rme moda 
Ai reo capriccio variante : oh ! insano 
Morbo , che impigli , ne' tuoi lacci , il prode 
Al par del vile : oh ! a noi precipua fonte 
D'estremo danno, contro cui non vale 
Farmaco o schermo, che si voglia opporre. 
Ma poi che il Magno, cui l'Affrica diede 
Il nome, già rovesciator tremendo 
Di cittk Ibere , a poderoso spinse 
Volo, le ìnfiidcabiiì, possenti 
Aqmle invitte Ter l'ardente sferza 
Del Libio Sole } e la dei mar xtàoM 
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Birsa , Colonia de' Fsiìm» 'antica, 

Feo di pieude minerando obietto : 

Volas virtnde alle Bomolee aedi 

Lic terga, e sopra ì dissipati avransi, 

Sovra i rottami delle infrante mui-H 

Dell'estinta rivale; dolorosa 

Mano di feto, acerbo a Roma, in ferree 

Note vergò treiiieRdi aenù :. esiaio 

Estremo al vincitor , fia la vittoria : 

Divinando così della fetale 

Afiricana mollezza al Tebro in riva 

U tristo seme; che radici immense 

Mettendo, a fine niserand» trasse, 

Clii fu dell'Orbe imperatrice e donna. 

Or serba il nome la superba solo 

Delle sne glorie, e la macerie antica 

Di scassinata torreggiante mole, 

Ove colla possente ala trascorse 

n veglio edace, ancor rìtìen la vasta 

Orma , cbe orrenda vi staoopb l' vamaqe. 



Vandalico furor l'ira de' Goti: 
Degna mercede allo sprecar sorercliio 
Al lusso folle, all'ozio turpe, al pravo 
Rotto costume dei Cesari imbellii 
Tal cadde Roma : ed il diletto a' Numi 
Dotto terreno, cui Minerva amica 
Presente fea della Falladia fronda; 
Quanti non acct^fiea nel lieto grembo 
Famosi eroi ; pria che scendesse a soiza 
Lorda sporcizie di costume infame; 
E a farsi Nume un esecrato, e vile 
Fantauna reo, cbe ambizi'on si noma? 
Tra il furì'&r de' Tenti, e il tempestoso 
Cozzo dell'onde, tra perigli, e scogli 
Avvolto , r Itacete arma di forte 
Costanza il petto, a se la patria '1 fugge 
E '1 lascia speme di veder V amata 
Gonswte e il figlio, contro il Fato ei pugna, 
E vìnce Ìl Fato, e il disiato attinge 
D'Iuca porto, e a juttrj Lari in amo. 



Della nsta de^^mpi fpi ocohi consola. 
Dell' iroso Scamandro alla bollente 
Kigorgitante piena office F invitto 
Petto il Pelide, e in cruda lutta stretto^ 
Pagna coi fiume d'immortal possanza ^ 
E fa che picglii il suo domiuia in forse.' 
Ma delicata, di nettarci succhi 
Condita , <[ap« , non è a lor gradita 
SoHeUco al palato ; abile acalco 
Lor non prepara con industre cura 
Peregrine vivande ; il Saitcn adusto 
Di pingue verro, o d'arrostito toro 
In lor spegneva il naturai desio 
De' cibi: ah! primi disVati tempi. 
Labili troppo al trapassar : per voi 
L' uomo era immune da tristìzia; i ferri 
Invaginati slavano, se grave 
Comune offesa non destava all'ira 
Petto mortale, e di leggier prìnoipio. 
Non era efiétto sanguinosa guerjra. 
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Ma ptìt non nete ! ed io tacìM e solo 
Frft l'orror delle tenebra fi seguo 
Pur col pensiero, e vi sospiro, e vano 
Toma il sospiro: la trascorsa etade 

Più a noi non torna; ne redammo i vtzj, 
E degli Avi, pegifior sono i nepoti , 
E più saranno; se la man che libra 
L'Eterea mifle, in sUo fiihir, non segna 
Termine, che prescrìva l'insliltante 
Tracotanza mortale. Irrequieta 
Di primeggiar libìdine smodata , 
Gli animi incende; in folto crocchio stride 
Vane ciance, Chi avvesio alle sonore 
Be' Romanzi cianfiruscole , digiuna 
Serba la mente delle - chiare , e Colite 
Gesta, di cui serba' la storia il nome, 
Oltre il volo de' secoli , immortale : 
E la stessa de' carmi arte divina, 
Ad animo gentil cibo gradito^ 
Giace negletta -inoperosa e il forte 



14 

Canto , elle il core alle battaglie' infiamma 
Pili non rammenta di Tirleo la Musa. 
Chi diase l'ira del Pelìde, e il Inngo 
Peregrinar d'Ulisse, inclita vena 
Di sovrumana poesia, riposa 
Entro r orror di cupo oblìo licpolto 
A disdoro del secolo: di Manto 
L' alto Cantor , cui 1a tuperba , e vaga 
Partenope diè- tomba, e sol per coi, 
Perder temeo, nell' eMipica contesa, 
Ui Greca Donna la primiera palma; 
E nome ignoto a temeraria e sciocca 
Caterva, che ogni ano stadio rì(H»e, 
In strepitosi, e riinbombanjti accenti. 
Fin d' oltremonti, a rintronai' venuti 
D dilicato troppo Italo orecchio. 
Vaghi tempi moderni ! inclita eude^! 
Coi piace novìtti, cui grava il s^nno . 
Degli antichi d' Apollo srcbiBiandriti , 
E alla coi monte ntmorota è foto. 



Del {[ran Padre Alìghier la &ntaBÌR, 
E il dolce di Chi sol risse di speme. 
Delle parolt! all' armonia tu ligia , 
Di riibrbiti, e sdolcinati modi 
Spieghi gran pompa, ma il concetto pere 
Spesso tradito, ore la lima cscrce 
Opra soverchia , e 1' agitato cade 
Volo di fantasìa, che infiamma il vate; 
Frenando il naturai corso dell' estro 
n romor vano di ricerche tdcì. 
Oh ! gran demenEa magistrale : inciampo 
Non era al Ferrarese il non sonoro. 
Troppo Bcorrevoi carme; che talora 
Qual gli cadeva in niente, sdrucciolava 
Tal sulla carta , amando meglio il piano , 
E naturai delle parole suono, 
Quantunque scabro, ohe ÙAiar natura 
Con dolce nota compassata ad arte. 
E C3ii, dì Sofi>clèo cinto, passeggia 
Coturno il pìedb, qnil nd sen-ddìrio 
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Cova, che fuori di sentiero il tragge? 
Folle scuola odierna! il repentino 
Voi, non si addice, ove i gagliardi affetti 
Scettro aver denno ; ed h sovrana legge 
Dell' Astigiano Tragico sublime , 
Gh' ove Melpomen parla Erato animuti. 
Eppur gli ervivà hanno i Lercari, e quella 
Che l'amor del cognato a morte addusse. 
Infelice Francesca! a' Greci fonti 
Si ntlingn, c all' im mortai tragico carme 
Del gran Vittorio , e le femminee gare , 
I frizzi acuti , e ciance altm cotali ; 
Le si tenga colui che al Socco aspira. 
A ferite mortai farmaco appresto 
Conveniente, ed a buon grado il savio 
Pia che lo accolga; il che diletta, e giova 
A me non poco: ringlua il vile^ e oscura 
Versa bile pur ^'11 octhi? io rido c taccio: 
E onorata vendetta, all' impudente 
Audacia stolta, oppor silensio e sprezzo. 



